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Il demografo Livi Bacci: la tendenza alla denatalità non si invertirà in poco tempo

«Meno figli? Porte aperte
alla nuova immigrazione»
Necessarie politiche pubbliche che non penalizzino la scelta di mettere al mondo bambini. Un fe-
nomeno europeo. Anna Oliverio Ferraris: «Non si può prescindere dal mutato ruolo della donna».

Macho Macho

Le potentissime
e stranissime
organizzazioni
dei gay americani

FLAVIO BARONCELLI

Il Commento

Le scelte
sulla
vita

FRANCA CHIAROMONTE
Tempidifficiliedifficilicertezze.Tra

queste ultime, il bassissimo tasso di
natalità,chenell’ultimodecennioha
fortementecaratterizzatolosviluppo
demografico italiano. Più costosi che
poco desiderati i bambini che nasco-
no nel nostro paese, ricorrendo all’a-
setticità della statistica, sono misura-
bili in1,2natiperdonnainetàfecon-
da, ovvero 12 figli ogni dieci poten-
zialimamme.

Il dato, ribadito anche dal recente
rapporto1997dellaBancaMondiale,
ci attribuisce uno dei più bassi indici
di natalità al mondo, al pari diBulga-
ria, Spagna e Hong Kong. L’Italia (i
dati sono dell’ISTAT ) si sta trasfor-
mando in un paese con pochi giova-
ni e tanti anziani. Nel 1961, il 9,9%
della popolazione aveva meno di 6
anni, mentre gli ultrasessantenni
rappresentavano il 12,8% della po-
polazione.

L’ultimo censimento, effettuato
nel 1991, rileva invece che i bambini
con meno di 6 anni sono diventati il
5,8eglianzianiil22%.Certo,afronte
della crisi economica dei nostri gior-
ni e della conseguente disoccupazio-
ne (28.300.000sonolepersoneoccu-
pate, e sulle loro spalle grava l’onere
dimantenere,coniproprisalari, il re-
sto del Paese, circa altrettante perso-
ne), una così bassa natalità potrebbe
addirittura apparire una benedizio-
ne. C’è però da chiedersi chi pagherà
le pensioni agli ultrasessantenni di
domani ? Cosa spiega questo divario
enorme che mette agli antipodi la fa-
miglia italiana di ieri equelladioggi?
Famiglia non più con pochi nonni
circondati da tanti nipotini, ma un
solo nipote circondato da tanti non-
ni, considerando anche i figli dei di-
vorziati e le conseguenti e complesse
ramificazionifamiliari.

Per ilprofessorMassimoLiviBacci,
docente di demografia presso l’uni-
versità di Firenze, quando si discute
di bassa – o bassissima – fecondità
«occorre ricordare che questa è pro-
priadiquasituttoilmondosviluppa-
to.Ladepressariproduttivitàdell’Ita-
lia del Centro-Nord, con la prevalen-
zadel figliounico,nonèfattoisolato,
ma modalità diffusa in Europa, dal
Mediterraneo al Baltico. Vi sono
dunque cause generali indipendenti
dalle forme organizzative della fami-
glia e della società che prevalgono,
oggi, su altri complessi fattori legati
alleparticolaritàdella storia,dellaso-
cietà e della cultura. Credo che in
questa fase storica le coppie percepi-
scano una forte crescita del costo dei
figli, un’aumentata necessità di “in-
vestire” nella loro formazione e be-
nessere, e ciò in presenza di un forte
allungamento dell’adolescenza so-
ciale di questi e, quindi, del loro pe-
riodo di dipendenza dai genitori.
Inoltre si diffonde la sensazione che
le generazioni dei figli – per la prima
volta nel secolo – godranno di livelli
divitainferioriaquellideigenitori».

Come valutare questi dati, proiet-
tandolinelfuturo?

«La situazione attuale - cntinua Li-
vi Bacci - è destinata a durare; anche
in presenza di una ripresa fecondità,

che per ora non esiste, il processo di
invecchiamento continueràa lungo.
I nati di oggi stanno in proporzione
diquasiunoadueconlagenerazione
dei loro genitori; tra una trentina
d’anni, ognuno dovrebbe assolvere
le funzioni riproduttive, sociali, eco-
nomiche oggi a carico di due perso-
ne. Perchè questo sia possibile, senza
abbassareil livellodivita,occorrereb-
be che la produttività raddoppiasse
daunagenerazioneall’altra,fenome-
no che assai difficilmente può avve-
nireinunasocietànellaqualelamag-
gioranza della forza lavoro opera nel
terziario,dove iprogressidiprodutti-
vitàsonoassaibassi...».

Chi sostituirà,quindi, i giovanidel
futuro, quelli chenon ci saranno. Gli
immigrati dioggi potrebbero rappre-
sentareunasoluzione?«E‘chiaroche
l’Italia dovrà rafforzare il suo ruolo di
paese di immigrazione. Inmancanza
di immigrazione, nel giro di pochi
anni si manifesterebbero evidenti
strozzature e carenze che a lungo an-
dare determinerebbero un forte ridi-
mensionamento dell’economia.
Questo orizzonte implica una revi-
sione delle attuali politiche dell’U-
nione Europea diportechiuseall’im-
migrazione. La politica migratoria
che l’Italia dovrà darsi deve partire
dall’ideachel’immigrazione,inlinea
di principio, resti nel paese e che
quindigli sidebbaaprireunpercorso
potenziale che porti dalla prima ac-
coglienzaallavera integrazionenella
società, fino all’eventuale concessio-
nedellacittadinanza»

Ma che cosa fa decidere alle coppie
di non mettere al mondo figli? «Ri-
produzione, allevamento, formazio-
ne della prole sono funzioni sociali
che costano risorse, private oltre che
pubbliche. Oggi - conclude il profes-
sor Livi Bacci - le famiglie con figli
sopportano un doppio onere, e la ca-
duta della natalità può essere, alme-
no in parte, interpretata come una
reazioneaunasituazionenonequa».

Oggi, infine, aggiunge la Professo-
ressa Anna Oliverio Ferraris, docente
di Psicologia dell’età evolutiva alla
Sapienza di Roma, «non si può pre-
scindere dal nuovo ruolo socio-cul-
turale della donna, sempre più impe-
gnata nel mondo del lavoro. Un im-
pegnoche lavede coinvolta – in veri-
tà non troppo spesso - in ruoli mana-
geriali e comunque di primo piano.
La stessa coppia e il concetto di fami-
glia poi vanno modificandosi. Ci so-
no famiglie, ad esempio, con un uni-
co genitore o famiglie ricomposte,
dopo vari divorzi, diversamentre ri-
spettoaquelleoriginarie.Ilproblema
maggiorerestacomunqueuninsuffi-
ciente sviluppo dei servizi. I figli co-
stituiscono un grande impegno che
non trova aiuto nel contestourbano.
I quartieri non sono costruiti a misu-
ra di bambino. Gli italiani, poi, han-
no scoperto molti bisogni indotti dal
consumismo - talvolta necessari, al-
tre volte no - cheavendo un costo ec-
cessivo rappresentano un ulteriore
”deterrente”».

Stefano Campagna

La domanda di adozioni
che resta non esaudita

Mercoledì 16 o tutt’al piùgiovedì 17, sul primo canaledella
tv di Stato, il corrispondente da Miami (nonricordo il nome
ma eracertamente smunto, affranto e preoccupato) hadetto
piùo meno: «Si sospetta cheCunanan vengaprotettodalle
potentiorganizzazioni degli omosessuali».Che idiozia, ho
pensato. Quello li ammazza in serie, e c’è qualche imbecille
che li sospetta di nasconderlo. Nonche questo ragionamento
lo abbia fatto lo smuntaffranto, il quale intanto riferiva: «Le
organizzazioni degli omosessuali si lamentano di essere cri-
minalizzate», con l’immediata aggiunta di una formula col-
laudata da Emilio Fede per far capire che a quanto ha appena
riferito soltanto unimbecille potrebbe crederci: «Riportiamo
anche questa voce». Dopo quel collegamento fondato intera-
mente suquell’ipotesi, nonostanteabbia controllatoanche
parecchi media americani,di organizzazionidi omosessuali
chenascondono losterminatoredi omosessuali sotto ildiva-
no non ne ho piùsentito parlare. Sicché mi è rimasta una cu-
riosità: chi, oltre a quel corrispondente, hasostenuto, a segui-
to dell’assassiniodi Versace, le seguenti tesi?
a) Che leorganizzazione gay americane sono potentissime. b)
Che hanno ungrado di rispetto della legge uguale o inferiore
a quellodella mafia. c) Chesonototalmente prive di com-
prendonio.d) Che sono così depravate daavere perso perfino
l’istintodi conservazione. Sempre senza escludereche esista
una fonte dallaquale l’inviato della Rai possa avereattinto le
sue sbalorditivenotizie,posso assicurare che i giornali statu-
nitensi, e soprattutto ilMiami Herald che ovviamente si oc-
cupamolto da vicino della cosa, rispecchiano un clima del
tutto diverso. Notizieche fannoapparire i gay... come dire?,
straordinariamente normali. Pare infatti che succedano le se-
guentinormalissimecose: a) la gente frequenta meno iclub,
o lo fa con più ansietà; b) radioe siti internet gaysi danno da
fareper spargere l’allarmee renderenote le fattezze diCuna-
nan;c) alcuneorganizzazioni hanno protestato conl’Fbi per-
chénon li ha avvertitiprima delpericolocostituito daquel-
l’individuo. Queste cose igiornali americani le spiegano in
lungoe in largo. Ma forseal nostro inviato non interessano
affatto. Non sono inaccordo con la sua immagine di gay.

P ochi giovani e tanti
anziani. L’Istat ci
consegna questa

fotografia del nostro paese,
mentre Reset, addirittura,
tutola: «Baby crack». Che
fare? Sviluppare politiche a
favore degli anziani, viene
da rispondere di primo
acchito. Scherzi (mica tanto,
però) a parte, quello delle
politiche demografiche è un
terreno scivoloso. E non solo
perché non saremo mai
vaccinate abbastanza
contro il virus del «date figli
alla patria». Scivoloso,
tormentato, appare il
rapporto che gli uomini
hanno con il venire al
mondo e, dunque, con il
corpo delle donne. Così,
dato che le politiche
istituzionali e accademiche
sono perlopiù appannaggio
maschile, è giusto nutrire
più di un sospetto se il
termine «politiche» ha a che
fare con la nascita. Eppure,
proprio anche il venire al
mondo potrebbe diventare
uno dei luoghi in cui il patto
sociale ascolta e
accompagna il mutamento
sociale e i desideri dei suoi
attori, in questo caso delle
sue attrici, protagoniste da
sempre dell’andamento
demografico. Il generare - e
il non generare - chiamano
in causa, è ovvio, il rapporto
tra i sessi, e non tanto per
via del come si viene (anzi, si
veniva: il riferimento alle
nuove tecnologie
riproduttive è fin troppo
ovvio) al mondo, ma
proprio per via del senso di
quel rapporto e dello stare
al mondo delle donne «e»
degli uomini. La novità sta in
quel «e». Perché il mondo,
oggi, è avvertito come
luogo di investimento «e»
dagli uomini «e» dalle
donne: tra gli uni e le altre,
cioè, il rapporto non è più
complementare quanto al
posto che si occupa nella
società. La maternità da
destino diventa una scelta
che, al momento di decidere
- anche questo ci dicono le
statistiche - viene
confrontata con altre scelte
ritenute altrettanto atte a
dare senso alla propria vita.
Per questo, sia la scelta di
generare, sia quella di non
generare vanno considerati
atti di responsabilità, così
come la percezione - ne
parla qui accanto Massimo
Livi Bacci - che mettere al
mondo dei figli significhi
investire, e molto, nella loro
formazione e nel loro
benessere. È giusto
sostenere il desiderio di
maternità? È giusto che uno
Stato si occupi di assicurare,
il più possibile, le condizioni
per cui le persone possano
vivere con agio le proprie
scelte. E certo oggi gli
ostacoli sono davvero tanti
(a proposito, siamo sicuri/e
che gli assegni familiari
siano lo strumento più
idoneo a sostenere il
desiderio femminile di
maternità?), come hanno
sottolineato, di recente, sia
Romano Prodi, sia Livia
Turco. Questo può avvenire
senza prendere atto della
fine della complementarità
tra i sessi? Credo di no,
pena, tra l’altro,
l’inefficacia. Essere madri,
essere padri fuori da quella
complementarità che
assegna agli uomini il
mondo e alle donne la casa -
e fuori anche, dal
tradizionale modello di
famiglia - è un dato di realtà.
Prendersi cura di figlie e figli
non nostri geneticamente è
una capacità in più richiesta
dal nostro tempo. Prendere
atto di questi cambiamenti
è realismo. Accompagnarli,
un atto di responsabilità.

Del calo della natalità si occupa anche il terzo rapporto sulla
condizione delle donne in Italia recentemente presentato all’Onu.
Viene definito il «fenomeno demografico più rilevante in questi
ultimi decenni», e si ricorda che dalle 930 mila nascite registrate nel
1961 si è passati alle 540 mila del 1994. Il rapporto parla di «cause
molteplici» e cita la «difficoltà delle donne di conciliare lavoro di
cura e lavoro per il mercato, specialmente in assenza di servizi
sociali adeguati». Ma individua in queste scelte anche «una più
attenta valutazione delle esigenze di crescita dei figli e delle figlie».
Una specificità italiana è poi che la stragrande maggioranza dei figli
nasce nell’ambito del matrimonio. I figli naturali sono solo il 7,8 per
cento sul totale ( anche se il dato è in aumento: 6,7 nel ‘92; 7,4 nel
’93): percentuali molto più basse di quelle europee. Ci sono anche
altri dati sull’atteggiamento femminile verso la procreazione e la
cura dei bambini. Per esempio il notevole calo degli aborti: dalla
data dell’approvazione della legge 194 (1978) sono calati del 39%
gli aborti legali e del 35% quelli clandestini. Esiste poi un’alta
domanda di adozioni che non viene esaudita anche per i limiti della
legislazione. C’è una «grande sproporzione», tra le coppie che
chiedono di poter adottare un bambino, anche nato all’estero, e i
minori adottabili. Una legge di riforma del governo dovrebbe
agevolare le adozioni, conformando le norme italiane alla
Convenzione dell’Aja del maggio ‘93: ma restano da definire
aspetti importanti come l’età degli adottanti e la possibilità che
anche singole persone possano adottare. Aspetti sui quali la
Convenzione non pone limiti. Nuove norme dovrebbero poi
regolare e rispondere al desiderio di maternità delle donne che
chiedono di ricorrere alla fecondazione assistita.
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In Svizzera

Più donne
sole
e vedove

All’università

Salesiane:
un corso
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NAPOLI, 25 LUGLIO ORE 18.30
MOSTRA D’OLTREMARE PADIGLIONE 6

Presiede:

M AURIZIO VALENZI

Introduzioni di:

ANDREA COZZOLINO -BIAGIO DE GIOVANNI - ANTONIO RUBERTI

Partecipano:

AHMED DJEDDAI (ALGERIA) - M ICHAEL FALZON (MALTA)

ABDALLAH FRANGI (PALESTINA) - NAW AF M ASSALHA (ISRAELE)

ABES M OHSEN (TUNISIA) - CHRISTO S STREMMENOS (GRECIA)

ANDREAAM ATO - ADRIANO ROSSI
GIANFRANCO BRUSASCO -RINO SERRI

Conclusioni di:
RAIMÒN OBIOLS (SPAGNA) - UMBERTO RANIERI

GINEVRA. Il numero di persone
che vivono sole in Svizzera e‘ piu‘
che quadruplicato nello spazio di
una generazione, e le donne sono
tra colorochehannopiu‘ risentito
diquestatendenza.

Nella Confederazione e‘ in con-
tinua crescita il numero delle nu-
biliedellevedove,secondogliulti-
mi dati pubblicati dall’Ufficio fe-
derale delle statistiche, che peral-
tro sembrano seguire le tendenze
demografiche che si stanno regi-
strando in tutti i paesiavanzati eu-
ropei.

La proporzione di donne tra le
personechevivonosole -chesono
in tutto quasi un milione, su una
popolazionedi7milionidiabitan-
ti-e‘del59percento.

Ilnumerodellevedovee‘cinque
voltesuperioreaquellodeivedovi.

Il 40 per cento delle donne che
vivono sole, inoltre, hanno supe-
ratogli80anni.

Tra i giovani, gli uomini che vi-
vono soli sono raddoppiati negli
ultimi30anni.

ROMA. I fenomeni di violenza
contro le donne attirano l’atten-
zione anche culturale e scientifica
delle religiose. L’universita‘ delle
suore salesiane infatti ha istituito
un Corso di perfezionamento sul
maltrattamento e la violenza a
danno delle donne e dei minoren-
ni, rivolto a studiosi di psicopeda-
gogiaolaureatiinscienzeumane.

«Ilcorso-spiegasuorEnricaRos-
sana, preside della Facolta‘ Auxi-
lium - vuole favorire la acquisizio-
ne di competenze professionali
specificheeinterdisciplinari»

L’iniziativa di studio e di forma-
zione dell’università delle religio-
se, ha ancora illustrato suor Enrica
Rossana, è « finalizzate a ricono-
scere levittimedimaltrattamento,
trascuratezza e abuso sessuale e a
mettere in atto coerenti program-
mi di diagnosi, presa in carico e te-
rapia».

Il seminario - è stato inoltre an-
nunciato - sarà a numero chiuso e
partira‘ con ilprossimoannoacca-
demico‘97-’98.

Cara Lea,
mi sono resacontoultimamente
che da più parti si sente l’esigenza
che anche gliuomini inizino una
lororiflessione di genere.Quando
anni fami sono accostataal pen-
siero delle donne, laprimagrande
scoperta fu svelare la falsità di un
concetto filosofico, antropologi-
co, linguistico di «universale neu-
tro». (...) Quasi tutti gli uomini che
conosco,a lorovolta, non si iden-
tificano nelmodello «Uomo», ma
ancora nonlo dicono. Omeglio
non lo dicono collettivamente, ri-
flettendoci insieme. (...) Dobbia-
mo essere noi donne, in un nuovo
impeto di maternità, a suggerire la
strada?

Susanna Chiarenzi

CaraSusanna,
ritengocheilfemminismoabbiada-
touneccessivorilievoalconcettodi
«universaleneutro»,rischiandodiat-
tribuirgliunaconsistenzamaggiore
diquellacheeffettivamenteoccupa
nellaciviltàdell’uomo.Ilbisognodi
ripensarela«differenza»traisessico-
mevalorepositivo,garanziadiauto-
nomiareciprocaequindipresuppo-
stonecessarioperunarelazioneadue
,hafinitoinalcunicasiperrendere
ancorapiù«probabile»,cometermi-
nediconfronto,unmodelloidealedi
uomochenontrovaconfermenè

nell’esperienzadeisingolinènella
culturavarianteintesa.La«riduzione
all’uno»,inqualsiasiformasiespri-
ma-genere,«razza»,età,religione-,
nonpuòprescinderedaunafantasia,
implicitaeinconsapevole,dicom-
plementarietàtrapoliapparente-
menteopposti,ma,difatto,orientati
alricongiungimento.Ciòchelacol-
lettivitàstoricadegliuominihacre-
dutodipotercancellare,mettereal
bandooassorbireinsè,nonèmateria
dipococonto.

Ilcorpo,lanatura,lavitasessuale
rappresentanol’emisferocheilsesso
maschilesièlasciatoallespalle,iden-
tificandolo,comepro-
messadifelicitàenel
medesimotempoco-
mepericolomortale,
coldestinofemminile.
Seècosìdifficileper
l’uomotornaresuipro-
pripassi,èperchèun’o-
scuranecessitàhatra-
dottoisogniinragioni,

lepaureindivieti,idesideriinco-
mandi.Sesifossetrattatosolodiab-
battereiprivilegidiundominatore
unicoeassoluto,lavicendadeisessi
nonarriverebbecosìtardiallaco-
scienzanèincontrerebbeancoratan-
tiostacoli.Quandol’uomocomincia
aritrovareinsestessoquelleinclina-
zionidelpensareequeimodidelsen-
tirechehaconsiderato«femminili»,
siprofilaun’«interezza»delproprio
esserecheperunversoèsalutataco-
metraguardodiautonomia,dall’al-
troètemutacomeperditadituttociò
chefinoadoggisièamatoeincuisiè
creduto.Latentazionediripiegare

suiruolichehannodatoformaall’e-
sistenteècosìfortechehafinitoper
accreditarlianchelàdovesipreten-
devadimetterliindiscussione.Co-
mespiegarealtrimentilacontraddit-
torietàdellasuarichiestache,mentre
domandaall’uomodirivedereinsie-
meaisuoisimililasuacollocazione
di«genere»-dipadreedifiglio-,gli
offreilmaternosoccorsodiunadon-
na?

Lalentezza,pernondirelarilut-
tanzaconcuigliuomini,abituatida
millenniaunapraticacollettiva,si
dispongonoarenderedicomunein-
teresseilproblemadelrapportotrai

sessi,nonèforseilse-
gnalepiùevidentedi
quelladomandad’amo-
re,dicomprensione,di
sapienzaaffettivache
hannorivoltoal«fem-
minile»,incarnatodi
voltainvoltainunama-
dre,unamoglie,un’a-
mica,un’amante?

Risponde Lea Melandri

Aiuteremo gli uomini
a fare autocoscienza?

Scrivete a
Lea Melandri
c/o L’Unità
«L’Una e L’Altro»
via Due Macelli 23/13 - 00187 Roma


